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EDITORIALE

Gianni Corsetti - Presidente Nazionale Italcaccia

Il mio intervento sul Covid 19 
è provato soprattutto per il nu-
mero di decessi provenienti da 
tutte le parti del mondo, ma in 
modo particolare per le fami-
glie Italiane e con l’occasione 
dal profondo del  mio cuore vo-
glio portare un  saluto a tutte 
le vittime del Coronavirus e i 
loro parenti. 
Questa Pandemia in Italia 
e nel mondo ancora oggi  sta 
creando danni irreparabili sia 
alle vite umane che a tutto il 
sistema economico. Il tutto na-
sce secondo la mia esperienza e 
da un studio in merito alle va-
rie pandemie mondiali, docu-

mentandomi in questi mesi di 
quarantena è “ lL non rispetto 
dei ruoli dell’essere umano, de-
gli animali e dell’ambiente in 
generale”. 
Infatti negli ultimi 100 anni 
si sono verificate diverse pan-
demie di media circa una ogni 
DIECI anni.

Ricordiamo come la storia ci 
racconta la pandemia influen-
zale del 1918 che fu la più gra-
ve delle malattie al ridosso del-
la prima guerra mondiale che 
causò 50 milioni di morti, dove 
si parlava che il virus avreb-
be avuto origine negli uccelli 
perché condivideva mutazioni 
genetiche con il virus dell’in-
fluenza aviaria.

La Zika che fu identificata per 
la prima volta nel 1947 in 
tutte le Americhe dove il virus 
sarebbe stato trasmesso dalle 
ZANZARE e che si ripropose 
nell’anno 2015 creando allar-
me, secondo gli scienziati era 
un virus che creava microcefa-
lia portando una mortalità di 
circa 29 bambini.

l’influenza Asiatica nel 1957, 
causava circa un milione di 
morti anch’essa di origine 
Aviaria.

L’HIV circoscritta in Africa 
ha provocato circa 35 milioni 
di morti, essa fu scoperta per la 
prima volta nel 1981 dove si 
pensa che alcune persone sono 
entrate in contatto con degli 
scimpanzé.

La Sars provocava la morte 
di circa 770 persone in tutto il 
mondo negli anni 2002/2003 
nel paesi della Cina, Vietnam 
e Singapore.

La Mers provoca circa 860 
morti in Arabia Saudita 
nell’anno 2012 anch’essa dif-
fusa agli esseri umani dai pi-
pistrelli attraverso i cammelli.

L’influenza suina degli anni 
2009/2010 circoscritta in 
Messico che in meno di un anno 
provocò circa 10 mila morti.

L’ebola provoca circa 11000 
morti negli anni 2014/2016 

Un virus che paralizza  
l’essere umano 

in Africa, essa fu scoperta per 
la prima volta nell’anno 1976 
anch’essa collegata con il com-
mercio di carne di scimmie, an-
tilopi, pipistrelli, istrici e ratti.

L’aviaria provoca circa 1570 
morti in tutto il mondo e in 
quegli anni ricordiamo che fu-
rono abbattuti milioni di polli 
e tacchini che avevano contrat-
to la malattia, il tutto per un 
sistema di allevamento super 

affollato e con un sistema im-
munitario compromesso.

Comunque non dobbiamo aver 
paura degli animali, ma di ciò 
che l’uomo venale sta facendo 
sull’ambiente, deve smetterla 
di distruggere habitat ed eco-
sistemi, in questo modo i vi-
rus che  animali ospitano non 
verrebbe a contatto con l’uomo. 
A differenza dell’uomo cac-
ciatore che difende l’ambiente 

e con proprio denaro effettua 
ripopolamenti e miglioramenti 
ambientali, e con il controllo di 
selezione evita l’eccessivo proli-
ferare dei selvatici.
Nel ringraziarvi per una seria 
riflessione in merito al  rias-
sunto storico  delle pandemie in 
generale, vi chiedo in questo mo-
mento particolare il rispetto delle 
direttive imposte dal nostro go-
verno per contrastare e contenere 
il diffondersi del Covid 19.

O INDOSSARE LA MASCHERA 

O ANDARE IN PRIGIONE

L’epidemia “La Spagnola”  nel 1520 ha provocato 50.000.000 di morti nel mondo. - 1920 foto d’epoca.



76

La ragione per la quale gli uccelli in generale e, 
in particolare i rapaci, possono possedere una ca-
pacità visiva invidiabile e, certamente superiore di 
molto a quella dell’uomo, è conseguente alla spe-
cializzazione evolutiva della specie che ha deter-
minato nei volatili in esame la possibilità di per-
cepire radiazioni luminose che corrispondono a un 
insieme di lunghezza d’onda di una certa ampiez-
za. Questa, sostanziale grande capacità di perce-
zione sensoriale visiva, sta nel numero maggiore 
di coni bastoncelli ricettori, che l’occhio dei rapaci 
presenta , cioè due coni in più di quelli dell’uomo. 
Quindi, attraverso questi due coni in più, i rapaci 
possono sfruttare la sensibilità degli stessi ricet-
tori, per percepire anche le radiazioni della luce 
ultravioletta. 
Classico è l’esempio, del gheppio, dato che tale 
possibilità di maggiore capacità di percezione 

visiva permette a questo rapace di poter osserva-
re i piani di una superficie persino sovrapposti, 
al fine di cogliere determinate sfumature che si 
differenziano dall’uniformità cromatica della su-
perficie osservata e, per individuare l’esistenza di 
particolari a lui utili per localizzare anche deter-
minate tracce termiche lasciate dal topo davanti 
e vicino alla tana (infra rosso). Poi, la sensibilità al 
l’ultravioletto, viene sfruttata dai rapaci per osser-
vare due piani di osservazione sovrapposti e, che 
è anche da loro utilizzata per localizzare i detta-
gli esterni (contorni) di masse nuvolose, nelle quali 
sono in corso correnti ascensionali. Inoltre, la dif-
ferenza di temperature nell’atmosfera, determina 
le predette correnti ascensionali, che a loro volta 
producono infrasuoni, che si espandono a forma 
di onde circolari, con frequenze infra soniche che 
sono percepite dai rapaci a anche grande distanza. 

Rapaci

M. S.

Cenni sulla capacità 
della percezione sensoriale 
visiva dei rapaci

Pertanto, i rapaci sono in grado di poter scegliere 
con maggiore facilità dove meglio potersi dirigere, 
per sfruttare questo fenomeno ai fini di veleggiare, 
senza particolare spreco di energie. Continuando, 
in aggiunta a quanto sopra descritto, poiché è an-
che nota la grande acutezza della vista dei rapaci, 
si precisa che tale notevole capacità di percezio-
ne sensoriale, è attribuibile alla specializzazione 
evolutiva della loro specie, giacché attraverso l’e-
sistenza di una doppia fovea nel loro occhio, essi 
possono effettuare anche l’effetto zoom. Tuttavia, 
l’uccello che possiede una grandissima capacità di 
percezione sensoriale visiva, ancora più specializ-
zata dei rapaci, è la sula. Infine, le ragioni che de-
terminano la capacità di reazione agli stimoli pro-
dotti dalle radiazioni luminose dei rapaci, reazione 
che avviene in maniera pressoché istantanea, sono 
state già spiegate nell’articolo pubblicato in pre-
cedenza (l ’uso del cappuccio). In ogni caso, si tratta 
di argomentazioni essenzialmente di natura neu-
rologica, perché le fibre nervose dei fasci ottici, di 
questi esseri alati, sono anche direttamente colle-

Rapaci

gate al nucleo suprachiasmatico, che invia stimoli 
all’ipotalamo e sollecita la pineale. Una parte, per 
giunta del telencefalo dei rapaci, afferisce anche al 
talamo dorsale della neuro corteccia, detta “wul-
st”. Quindi gli impulsi che giungono dalla loro via 
sensoriale visiva, danno origine a risposte di tipo 
somatico, endocrino comportamentale in modo 
particolare, dirette e ad effetto neurovegetativo. 
Perciò, in seguito alla funzione sopra descritta, 
dunque, si scatenano immediatamente gli ormo-
ni (simil noradrenalina) che permette la reazione 
fulminea, oppure invece in assenza di radiazioni 
luminose avviene la produzione di (simil serotoni-
na), cioè sostanza ormonale idonea a favorire la 
tranquillità. Riguardo alla capacità di percezione 
sensoriale visiva dei rapaci notturni, il fattore che 
contro distingue questa specie, sta nel fatto che nel 
loro occhio esiste una elevatissima concentrazione 
di cellule ricettive (bastoncelli), che permette di 
amplificare notevolmente il segale luminoso per-
cepito e, anche in presenza di pochissima luce, di 
poter vedere nella notte, come fosse giorno.

L’ARMERIA NOVA ARMI
vi aspetta a

MEDICINA (BO) IN VIA LIBERTÀ, 32
con oltre 300 armi usate e nuove

di ogni tipo...
Tel. 051 0220046

armeria.nova.armi@gmail.com
SEGUITECI ANCHE SUL SITO:
www.armiusate.it 
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NormativaNormativa

Le tipologie di richiami consentiti dalla legge 
nell’esercizio dell’attività venatoria

avv. Francesca Balducci (del Foro di Lucca)

La legge n. 157 dell’11-02-
1992 (Norme per la prote-
zione della fauna selvatica 
omeoterma e per il prelievo 
venatorio) ha regolamentato, 
tra le altre, la materia relativa 
ai richiami da caccia, ossia 
tutti quegli stratagemmi che 
normalmente utilizzati dai 
cacciatori per attirare la preda 
nel luogo prescelto, indivi-

duando quelli consentiti e quelli vietati, pur non sempre 
presentando una agevole lettura per la corretta applicazio-
ne. La presente trattazione ha proprio lo scopo di chiarire 
gli aspetti interpretativi più problematici. In primo luogo, 
la disciplina distingue i richiami “vivi” da quelli di altro tipo, 
ovvero i richiami acustici a funzionamento meccanico, elettro-
magnetico o elettromeccanico, con o senza amplificazione del 
suono. Per quanto riguarda questi ultimi, quindi i richiami 
diversi da quelli vivi, è liberamente consentito l’uso dei 
richiami manuali per uccelli. In proposito, va tenuto an-
zitutto presente che il miglior maestro non è un cacciatore 
più esperto ma la natura stessa: è il volatile che stiamo cer-
cando di imitare che fornisce l’insegnamento più sapiente.
Il richiamo a bocca ha il grande vantaggio di essere modula-
bile in quanto a intensità e ritmo: non esiste infatti un verso 
standard, ma quello più adatto alla specifica conformazione del 
volo, alla specie, alla situazione. Il suono più importante che 
emette l’animale vivo è la cosiddetta “chiamata di benvenuto”: è 
il verso che fa uno o più volatili dello stormo appunto per dare 
il benvenuto ad un nuovo arrivato. Cercare di comprenderlo 
e di imitarlo faciliterà e velocizzerà il nostro apprendimento.
E’ possibile anche imitare più voci: il primo volatile che chia-
ma e gli altri a rinforzo. Fondamentale è non chiamare mai 
un volatile che sta venendo verso di noi, effettuando il richia-
mo sempre dietro rispetto alla direzione di volo, così da in-
durlo a girarsi mettendosi a tiro (utilissima, in questo caso, la 
combinazione di richiami e stampi). Sono anche consentiti 
i piccoli oggetti in legno e/o in ottone e/o in metallo, pur-
ché azionati direttamente dal fiato o dalla mano (fischietto, 
pompetta per aria, sfregamento di legni e simili), come d’uso 
per l’oca selvatica, il tordo, il bottaccio, il colombaccio, la 
pavoncella, il piviere, il germano reale, l’alzavola, il merlo 
nero, il tordo sassello, l’allodola, lo storno, il fagiano e molti 
altri uccelli. E’, invece, vietato per la caccia l’impiego di ri-
chiami normalmente consentiti per altre attività - per lo 
più hobbistiche-, come il birdwatching (osservazione degli 
uccelli): si tratta dei richiami acustici a funzionamento 
meccanico, elettromagnetico o elettromeccanico, con o 
senza amplificazione del suono, costituiti da tutti quegli 

apparecchi con funzionamento a manovella, ad orologe-
ria, con motore elettrico, con impiego dell’elettronica, che 
emettono suoni idonei ad attirare uccelli.
Passiamo ora ad esaminare la tipologia relativa ai richiami 
vivi. Si tratta forse del tipo più rilevante, considerando che 
tra le forme di caccia più apprezzate in Italia c’è sicuramen-
te quella da appostamento con i richiami vivi. Certamente, 
è una forma di caccia antica, trasudante passione e tradi-
zione, per questo senza dubbio tra le più affascinanti, an-
che perché con il volatile utilizzato come volantino o come 
zimbello si instaura un rapporto assolutamente eccezionale, 
fatto di cure e dedizione costanti nel tempo.
Fra le altre, la caccia alle allodole si avvale fra altri sistemi 
di richiamo anche dell’uso di richiami vivi. Che cosa dice 
la legge al riguardo?
Il riferimento normativo principale è contenuto nell’art. 5 
(“Esercizio venatorio da appostamento fisso con richiami vivi”) 
della legge n. 157/92, cd. legge quadro sulla caccia, che in pri-
mo luogo attribuisce alla competenza regionale sia la regola-
mentazione riguardante “l’allevamento, la vendita, e la deten-
zione di uccelli allevati appartenenti alle specie cacciabili” (comma 
1), sia quella relativa alla gestione del patrimonio di richiami vivi 
di cattura appartenenti alle specie di cui all’art. 4, comma 4.
A ben guardare, si tratta di una norma dal tenore assai genera-
le che, delegando alle singole Regioni la disciplina di dettaglio, 
pone non pochi problemi interpretativi di non agevole solu-
zione, date le ovvie differenze regolamentari che si sono venu-
te a creare. Ad indicare comunque, in modo chiaro ed inequi-
vocabile, quali specie di volatili possano essere ricomprese 
nei richiami di cattura è la norma di cui all’art. 4 comma 4 
della stessa legge quadro, che menziona l’allodola, la cesena, 
il tordo sassello, il tordo bottaccio, il merlo, la pavoncella ed 
il colombaccio; mentre la stessa norma indica tra i richiami 
provenienti da allevamenti i volatili appartenenti alle specie 
dell’allodola, della cesena, del tordo sassello, del tordo bottac-
cio, dello storno, del merlo, del passero, della passera mattugia, 
della pavoncella, del colombaccio e del germano reale. Anche 
le modalità di utilizzo dei richiami vengono regolate in parte 
dalla Legge quadro sulla caccia (art.5) ed in parte dalle leggi 
regionali. La detenzione degli esemplari acquistati deve es-
sere comunicata alla Provincia di residenza, la quale provvede 
a dare formale riscontro dell’autorizzazione concessa, in rela-
zione all’opzione venatoria compiuta da ogni cacciatore, nei 
seguenti limiti: per il cacciatore che esercita l’attività venatoria 
da appostamento fisso, ai sensi all’art. 12 comma 5 lett. b), 
è consentito l’uso di richiami allevati fino ad un massimo di 
dieci unità per specie e fino ad un massimo complessivo di 
quaranta unità; diversamente, il cacciatore che esercita l’atti-
vità venatoria da appostamento temporaneo, ai sensi all’art. 
12 comma 5 lett. c), è consentito l’uso di richiami allevati fino 

ad un massimo complessivo di dieci unità. La comunicazio-
ne dovrà essere accompagnata da copia della documentazione 
rilasciata dal centro di raccolta o dall’allevatore, comprovante 
l’avvenuta cessione dei richiami o la legittima provenienza, 
nonché da una autocertificazione del cacciatore che ne attesti 
la regolare marcatura e la comunicazione di formale riscontro 
rilasciata dalla Provincia competente per territorio;
tale documentazione dovrà essere conservata dal cacciatore ed 
esibita agli agenti di vigilanza, qualora richiesta. Gli esemplari 
detenuti devono essere regolarmente marcati con anello ina-
movibile numerato secondo le indicazioni fornite dall’ISPRA 
(ex Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica) ed aventi carat-
teristiche tali da poter ricondurre inequivocabilmente alla pro-
venienza ed accompagnati da idonea documentazione com-
provante l’origine lecita dei medesimi; la sostituzione di un 
richiamo potrà avvenire soltanto dietro presentazione all’ente 
competente del richiamo morto da sostituire. É altresì vietata 
la vendita di uccelli di cattura utilizzabili come richiami vivi 
per l’attività venatoria, in quanto la cattura e la cessione sono 
riservate agli impianti autorizzati dalla Provincia. Si pone, a 
questo punto, un importante problema interpretativo.
L’art. 5 fa riferimento in modo del tutto generico al cd. “ap-
postamento temporaneo”, prevedendo anche il numero mas-
simo di esemplari che possono essere detenuti. Rimane, in 
prima battuta, di difficile interpretazione tale concetto, poco 
meglio specificato all’art. 14 comma 13 della stessa legge, che 
testualmente asserisce che: « l’appostamento temporaneo è inteso 
come caccia vagante ed è consentito a condizione che non si produca 
modificazione del sito»; anche in questo caso, però, il legislatore, 
forse a corto di nozioni venatorie e di una concreta esperienza 
di caccia, detta una definizione non meno generica della pre-
cedente. Altro divieto relativo all’uso dei richiami è quello del 
relativo all’uso dei richiami senza identificazione, essendo 
obbligatorio provvedere mediante inanellamento numerato 
del volatile secondo le normative regionali di riferimento. In 
particolare, si tutelano i volatili utilizzabili come richiami vivi 
e, tra i divieti previsti, vi è quello di utilizzare uccelli accecati o 
mutilati, in quanto tale condotta integrerebbe il reato di mal-
trattamento di animali ai sensi dell’art. 544 del Codice Penale, 
che prevede che “chiunque, per crudeltà o senza necessità cagiona 
una lesione ad un animale ovvero lo sottopone a sevizie […] è pu-
nito con la reclusione da tre a diciotto mesi e con multa da 5.000 a 
30.000 euro”. É consigliabile, quindi, valutare attentamente le 
possibilità che si hanno di allevare volatili ai fini del richiamo 
a caccia. È facile farsi prendere dal fuoco della passione e deci-
dere di intraprendere questa attività, per poi, magari, scoprire 
che questo tipo di caccia non è adatta alle possibilità e ritmi 
di vita propri. In questo modo si rischia, ahimè, di prestare il 
fianco ed argomenti a chi vive la propria esistenza per condan-
nare caccia e cacciatori. Proseguendo nell’analisi delle proibi-
zioni relativa ai richiami vivi, l’art. 21 della legge citata vieta 
l’utilizzo di richiami vivi al di fuori dei casi previsti dall’arti-
colo 5 (allodola, cesena, tordo sassello, tordo bottaccio, merlo, 
pavoncella e colombaccio); per quanto attiene alla caccia agli 
acquatici, vieta i richiami vivi non provenienti da allevamento; 
quindi, vieta l’utilizzo –come richiami- di uccelli vivi accecati o 

mutilati ovvero legati per le ali. Ad ulteriore conferma dell’at-
tenzione verso l’utilizzo dei richiami vivi a scopo venatorio, 
la direttiva UE nr. 20336 del 28/01/1997, in coordinamento 
con le singole normative regionali a cui è necessario fare riferi-
mento, impone le seguenti misure delle gabbie: per i turdidi 
(bottaccio, sassello, merlo, cesena e storno)di cm.30,5 x 25 x 
h.25, mentre le allodole di cm. 22,5 x 17 x h.21. Eventuali re-
cinti, voliere o gabbie, debbono avere misure adeguate alle di-
mensioni dell’animale e alle esigenze delle specie, e tali da non 
consentire la fuoriuscita degli animali allevati e/o l’ingresso di 
animali estranei. I divieti passati in rassegna appaiono di rile-
vante importanza, in quanto alla trasgressione agli stessi con-
seguono gravi sanzioni: in particolare, nell’ipotesi di utilizzo 
di richiami non autorizzati o comunque in violazione delle 
disposizioni emanate dalle Regioni, salvo che il fatto sia vi-
sto dalla legge come reato, è prevista una sanzione ammini-
strativa pecuniaria che va da un minimo di euro 154 ad un 
massimo di euro 929, con aumento da euro 258 ad euro 1.549, 
nel caso di violazione commessa per una seconda volta; diver-
samente nell’ipotesi di abbattimento, cattura o detenzione 
di mammiferi o uccelli nei cui confronti la caccia non è con-
sentita o per chiunque eserciti la caccia con mezzi vietati, 
trattandosi di fattispecie di reato, è prevista la sanzione pena-
le dell’ammenda fino ad euro 1549; la stessa pena si applica 
per chi esercita la caccia con l’ausilio di richiami vietati di cui 
all’art. 21, comma 1 lett.r), ovvero uccelli vivi accecati o muti-
lati ovvero legati per le ali e richiami acustici a funzionamento 
meccanico, elettromagnetico o elettromeccanico, con o senza 
amplificazione del suono; nel caso di tale infrazione si applica 
altresì la misura della confisca dei richiami. Una recente sen-
tenza di Cassazione (Cass. Penale n. 48459 del 9 dicembre 
2015) si esprime sulla nozione di esercizio di caccia testual-
mente affermando che: «come è stato ulteriormente precisato da 
questa Corte (cfr. Cass. Penale Sez. 3, n. 2555 del 30/9/1994), 
il concetto di esercizio venatorio deve essere inteso in senso ampio, 
quale attitudine concreta volta alla uccisione ed al danneggiamento 
di uccelli e di animali in genere ed il relativo accertamento costi-
tuisce giudizio di fatto, incensurabile in Cassazione se adeguata-
mente motivato. » Nella medesima sentenza la Suprema Corte 
di legittimità sviluppa altresì la nozione di esercizio di caccia 
con mezzi vietati, ovvero «……con riferimento alla sussistenza 
del reato di cui all’art. 30, c. 1, lett. h), della legge n. 157 del 1992. 
Invero, secondo la giurisprudenza di legittimità (cfr. Cass. Penale 
Sez. 3, n. 139 del 13/11/2000), tale reato punisce l’esercizio della 
caccia con mezzi vietati, ossia con i mezzi che non sono compresi fra 
quelli consentiti tassativamente dall’art. 13 della legge n. 157 del 
1992. In conseguenza di ciò, è stato incluso nel novero dei mezzi 
vietati, ad esempio, anche l’uso dei fari alogeni (cfr. Cass. Penale 
Sez. 3, n. 36718 del 17/04/2014), se ed in quanto destinati a sta-
nare la preda da abbattere, dal momento che il mezzo utilizzato 
diviene uno strumento essenzialmente e funzionalmente connesso 
all’attività di caccia. Pertanto, (...) si devono ritenere vietati non 
solo i mezzi diretti ad abbattere la fauna selvatica diversi da quelli 
specificatamente ammessi, ma anche tutti quegli strumenti accessori 
che il detentore abbia aggiunto all’arma per renderla funzional-
mente più idonea all’attività di caccia».
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Falconeria

LA FALCONERIA MODERNA
La materia in questione è complessa, perché il tema 
da esaminare origina da epoche del tempo molto 
remote. Già nel 480 d.C., Sidonio Apollinare, era 
convinto che la falconeria l’aveva inventata Ecdicio, 
uno dei figli dell ’Imperatore; (Avito (Marco Meci-
lio Flavio Eparchio Avito: latino Marcus Maecilius 
Flavius Eparchius Avitus; Clermont, 395 circa – 457.); 
Ecdìcio (lat. Ecdicius). - nato in Alvernia, difese il 
proprio paese dai Visigoti (470). Fu creato patrizio 
da Giulio Nepote, ma poi, non sostenuto da Roma, 
dovette cedere la difesa della Gallia a Oreste. Tut-
tavia, ci sono testimonianze che Avito, imperatore 
romano nel biennio 455-456, nato presso i celti Ar-
verni delle Gallie, avrebbe appreso proprio dai Goti, 
con i quali aveva combattuti gli Unni nella Battaglia 
di Chalons, la pratica della falconeria e l’avrebbe poi 
introdotta nell’impero. Ad oggi, uno dei più impor-
tanti reperti archeologici pervenutaci della pratica 
venatoria aviaria (Venatio Platcita). Presso i romani 
data al 500 d. C. circa, è un mosaico romano raffi-
gurante un cacciatore con un falco che preda anatre 
rinvenuto nella ribattezzata “Villa del Falconiere” di 
Argos (Grecia).

Il concetto di falconeria moderna.
Non sarebbe corretto, sostenere che oggi, che ci sia 
una falconeria moderna e, voler usare tale termine 
per definire, la branca che si occupa dell’utilizzo 
delle tecniche di falconeria che sono invece diverse 
dalla caccia con il falco. Questo, perché la falconeria 
è solo la caccia con il falco. Se poi, c’è chi crede che, 
tutti coloro che utilizzano rapaci, per scopi diversi 
dalla pratica venatoria, possono essere definiti come 
falconieri e, che queste nuove attività , sia lecito po-
terle definire“falconeria moderna”, ecco qui di se-
guito un elenco di testi e autori (tutti appartenenti 
al secolo precedente), per poter capire meglio il con-
cetto di falconeria moderna: 
 
Gori Pietro: 
Caccia, Falconeria e uccellagione 
Firenze 1901; 
Chiorino G. E.: 
Manuale del Moderno Falconiere. 
Milano 1906; 
Dino Trocchi 
Falconeria anno 1927; 

Il frinire continuo delle cicale faceva da sottofon-
do al caldo torrido di un Agosto particolarmente 
afoso.
Non si muoveva una foglia degli enormi quattro 
noci, all’ombra dei quali si riunivano i cacciatori 
piu’ accaniti del paese.
Erano gli anni che seguivano l’ultima grande guerra.
Il ricordo dei quattro noci, che ora non ci sono più, 
sono stati sostituiti da un importante condominio 
di cemento armato, mi riporta al tempo della mia 
giovinezza passata all’ombra di questi altissimi al-
beri. Che con la loro possanza davano sicurezza.
Nei pomeriggi  delle domeniche d’estate regnava 
un silenzio assoluto, quando tutti andavano a ri-
posare per la siesta mi rifugiavo all’ombra di un 
cespuglio di noccioli che era alla base di un noce, 
le due ombre creavano un angolo di frescura che 
rendeva gradevole sostarvi sotto.
Nel silenzio assoluto, la mia mente ripercorreva i 
ricordi vicini e lontani della mia vita.
Ridevano persone ne risentivo la voce, riflettevo sui 
desideri e sui rimpianti di ciò che non avevo rea-
lizzato, o avrei voluto fare, sulle paure che hanno 
condizionato la mia vita, sugli errori commessi.
Ora che questo posto non esiste più cerco la soli-
tudine di una piana sterminata, che percorro col 
cane, con  la scusa di cercare quaglie o fagiani di 
allevamento di qualche azienda faunistica, illuden-
domi che questa sia ancora vera caccia.

Nuovi inventori della falconeria Sogni di un cacciatore
Silvio MazzeroCacciari Pietro, cacciatore ambientalista

Francesco Pestellini; 
Falconeria Moderna anno 1941; 
Editoriale Olimpia (firenze) CACCIA. 
24 numeri in 23 fasc. in-4° (Arte della falconeria 
1964; Arte della falconeria. Firenze, Editoriale 
Olimpia, 1968. 

Pertanto, è assodato che la falconeria vera non è il solo 
tenere un rapace in cattività, compito che rientra nei 
doveri del falconiere, cioè far volare libero il proprio 
falco., per permettere all’animale di cacciare nelle mi-
gliori condizioni. Poi, le attività che prevedono l’utiliz-
zo dei rapai addestrati, per vari scopi, in realtà, descri-
vono varie sfaccettature d’impiego, che sono diverse 
dalla figura del falconiere classico che pratica la caccia 
col falco. Inoltre, se qualcuno qualcuno ha iniziato ad 
aggiungere anche altre figure nel campo della falco-
neria, qualificando i prestatori di servizi come falco-
nieri, va rilevato che questi soggetti, però differiscono 
sostanzialmente dalla figura del falconiere cacciatore 
(Falconeria classica: caccia con il falco). Perciò, anche la 
cosiddetta “Falconeria alternativa “ (che riguarderebbe 
tutta una serie di tecniche che mirano a dare la possibilità 
di praticare la falconeria anche in condizioni classicamente 
non idonee), la quale come sopra indicato non è la cac-
cia con il falco , comprende un settore nel quale intanto 
non si va a caccia. In questa, cosiddetta nuova falco-
neria, si utilizzano, i rapaci addestrati, il tutto senza 
l’uso di prede vive e senza atteggiamenti venatori e, si 
effettuano, passeggiate con rapaci liberi al seguito. Per 
giunta, si può simulare una azione di caccia, ma non si 
fa caccia vera. Continuando, in merito a questa nuova 
attività si è giunti a dire che si possono usare tutti tipi 
di rapaci, tra i quali c’è chi viene appresso da ramo a 
ramo come i gufi o con piccoli svolazzi, come gli Har-
ris, ma che anche i falconi possono essere addestrati a 
seguire il falconiere in volo (volo d’attesa) e poi essere 
richiamati al pugno o al logoro. Infine, oggi il nome 
falconiere è solo riferibile all’appassionato che pratica 
l’arte della falconeria nel tempo libero, perché la caccia 
con il falco è soltanto uno sport. L’altra figura di utiliz-
zatori dei rapaci per scopi diversi, di conseguenza at-
tiene a colui che effettua servizi di falconeria, cioè una 
pratica che è divenuta una professione imprenditoriale 
di tutto rispetto e a tutti gli effetti. 
Le applicazioni della falconeria a livello professio-
nale sono dunque, quelle che prevedono un ricavo 
economico).

Non importa se trovo o meno la selvaggina, l’im-
portante è sentirsi libero, solo con me stesso, con i 
miei sogni, le mie speranze.
è come sognare ad occhi aperti, è un’evasione della 
mente che cerca di scavalcare le mura della realtà, 
che cerca di costruirsi un mondo diverso, migliore 
di quello che sta vivendo in quel momento.
Si dice che una vita senza sogni è come un cielo 
senza stelle.
E i cacciatori sono tutti gran sognatori.
Di una battuta di caccia è di gran lunga più piace-
vole la preparazione 
che non la caccia vera e propria.
Infatti preparando le cartucce, l’abbigliamento, lu-
cidando i fucili si sogna ad occhi aperti.
è un cielo che improvvisamente si colora di puntini 
che via via diventano più grandi, più grandi ancora 
fino a farci intravedere un branco di germani o al-
zavole o colombacci a seconda di quello che stiamo 
proponendoci di cacciare.
Raramente la realtà del domani assomiglia ai sogni 
del giorno precedente, ma non importa.
Importante è avere dentro ancora quell’entusiasmo 
che ci fa sentire vivi, giovani anche 
a sessanta, settanta anni ed oltre, è quel fuoco che 
ci arde dentro, che non puo’ essere capito 
da chi non è cacciatore.
Quel fuoco che nessun falso protezionismo o ani-
malismo potrà mai spegnere.

Racconti
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Come sta diventando ormai una certezza nel mon-
do della cinofilia da seguita, anche il 2019 ha se-
gnato un vera e propria pietra miliare nel campo 
dell’associativismo mirato a sviluppare un settore 
che nell’ultimo decennio ha visto un sensibile calo 
nell’interesse generale e verso il quale l’Italcaccia sta 
investendo molto in ordine di impegno, di profes-
sionalità e risorse.
Sulla falsariga di quanto già sperimentato negli 
anni, l’Italcaccia ha inteso organizzare le varie ma-
nifestazioni basandosi essenzialmente su quanto di 
valido le venisse suggerito dall’esperienza degli or-
ganizzatori, dei partecipanti e le “dritte” di coloro 
che vivono questo mondo apparentemente difficol-
toso, sempre, però, tenendo fede ai propri principi.
Preme dire che nel 2019 sono state organizzate ma-
nifestazioni, nuove per l’Italcaccia, quali ad esempio 
il Trofeo Lady e il Città di Rieti, manifestazioni che 
unitamente a quelle già organizzate negli anni pas-
sati, hanno proiettato la sezione provinciale di Rieti 
ad essere un vero punto di riferimento per tutta la 
cinofilia del centro Italia. Poiché ricorreva anche il 
50° anno della nascita dell’associazione, l’evento è 
stato abbinato al memorial Camillo Fiori, sempre 
con prove di lavoro su cinghiale.
Ciò è documentato dal fatto che tutte le manifesta-
zioni, anche quelle organizzate per la prima volta, 
hanno registrato una partecipazione di concorrenti 
provenienti da tutto il centro Italia, dalla Toscana 
alla Calabria, passando per l’Umbria (che oltre al 
Lazio è stata quella più rappresentata) la Campania, 
l’Abruzzo, le Marche, la Basilicata e addirittura la 
Liguria dando all’organizzazione bellissime soddi-
sfazioni sia sotto il profilo numerico che sotto quel-
lo qualitativo.
Altro fattore importante è quello relativo alla pro-
fessionalità dei partecipanti. È con orgoglio che il 
presidente Provinciale di Rieti, nonché responsabi-
le nazionale Italcaccia cinofilia da seguita, Vincen-
zo Ricci riferisce che il livello delle competizioni 
si è notevolmente elevato, vuoi per la trasparenza 
e professionalità con cui vengono organizzate, vuoi 
per l’elevata professionalità dei giudici, Gianfran-
co Fabrizi e Rossano Locci, chiamati a giudicare 
tutte le manifestazioni. Fattori che hanno determi-
nato l’interesse di moltissimi tra i migliori team in 
circolazione.
A favorire la buona riuscita di tutte le manifestazio-

l’Italcaccia 
e la cinofilia da seguita

CinofiliaCinofilia

TROFEO CITTA’ DI RIETI, 
SU CINGHIALE, RISERVATO 
A MUTE COMPOSTE 
DA SEI AD OTTO CANI
Una delle manifestazioni 
che ha stupito maggior-
mente gli organizzatori è 
stata il Trofeo Città di Ri-
eti che, alla prima edizio-
ne, ha registrato un inte-

resse inaspettato da parte dei tantissimi partecipanti 
provenienti un po’ da tutto il centro Italia. Hanno 
preso parte all’agguerrita manifestazione ben 32 
mute, tutte abituate a concorrere su diversi parterre 
e, a giudizio dei giudici ed anche degli spettatori, 
abilmente condotte dai proprietari che, qualora ce 
ne fosse stato bisogno, hanno dimostrato elevata 
capacità e sportività non sempre riscontrabili in si-
mili manifestazioni.

ni, comunque, hanno giocato un ruolo fondamen-
tale anche gli ambienti dei campi di gara, i proprie-
tari delle strutture, i collaboratori (moltissimi) e gli 
sponsor cui va un grande ringraziamento da parte 
dell’organizzazione.
Scendendo nel particolare si ritiene opportuno 
elencare le varie manifestazioni che, anche per il 
2020 verranno comunque ripresentate e, se neces-
sario, migliorate.

CAMPIONATO NAZIONALE PER CANI DA SEGUITA SU 
CINGHIALE SUDDIVISO PER CATEGORIE SINGOLO, 
COPPIA E QUATRIS
L’organizzazione ha inteso svolgerlo organizzando 
le eliminatorie sia in Calabria, con la partecipa-
zione dei concorrenti provenienti dalle regioni del 
sud-Italia, sia in Liguria per quelli delle regioni del 
nord-Italia e nel Lazio per tutti quelli provenienti 
dal centro-Italia.
Alcune sezioni provinciali, volendo comunque rico-
noscere ai propri tesserati il titolo provinciale, hanno 
organizzato anche tornei partecipati esclusivamente 
dai propri iscritti. I vincitori di tali manifestazioni 
oltre ad acquisire il titolo di campione provincia-
le, hanno partecipato di diritto alla fase finale dei 
campionati nazionali. Altra possibilità di superare 
la fase eliminatoria è stata data dalla vittoria di tro-
fei organizzati direttamente o autorizzati dalle varie 
sezioni provinciali/regionali.
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MEMORIAL MALOMO 
GARA A SQUADRE 
CON ABBATTIMENTO 
DEL CINGHIALE
Il memorial Malomo è 
stata la competizione 
che ha richiesto il mag-
gior impegno da parte 
dell’organizzazione per-
ché è stata la manifesta-
zione che si è svolta su 
8 giornate (4 fine setti-

mana). Il successo è stato pari all’impegno pro-
fuso; hanno partecipato ben diciassette squadre 
provenienti un pò da tutto il centro Italia. Per 
motivi organizzativi non si è potuto far parteci-
pare altre squadre che ne hanno fatto richiesta in 
quanto si sono riscontrate difficoltà nel reperire 
selvatici adatti (e scrupolosamente selezionati) 
per una migliore riuscita della manifestazione. 
Chi era Malomo è stato scritto in occasione del-
la precedente manifestazione ma stupisce sempre 
nel sentir raccontare azioni di caccia condotte in 
sua compagnia. Non è raro incappare in occasio-
ni dove il suo operato viene preso a modello. Ne 
cito solo uno ascoltato durante la manifestazione. 
Durante gli anni 60/70 del secolo scorso, si era 
soliti cacciare diverse specie di selvaggina, dalla 
volpe al tasso, dal colombaccio alla beccaccia e 
così via e quando non si poteva cacciare, la pas-
sione lo spingeva all’osservazione della natura e 
di tutta la fauna un pò per conoscerne l’etologia 
e un pò (forse quella preminente) per poter esco-
gitare la migliore strategia per un futuro abbatti-
mento. 
Le giornate di caccia iniziavano molto presto, 
spesso ancor prima del sorgere del sole per ter-

TROFEO LADY PROVA 
DI LAVORO SU CINGHIALE 
RISERVATO ALLE DONNE 
CON COPPIE E MUTE
Altra manifestazione 
“nuova” per l’Italcac-
cia. Scommessa vinta dal 
Provinciale di Rieti che, 
controtendenza, ha forte-
mente voluto riservare un 

significativo spazio alla donne cinofilo/cacciatrici. In 
un settore, quello della caccia, ritenuto erroneamente 
sessista, le donne hanno dimostrato di esserne parte 
in maniera significativa. Anche questa manifestazio-
ne ha fatto registrare il “tutto esaurito”, costringendo 
l’organizzazione a terminare le prove sempre a tarda 
sera. Ovvio che con un biglietto da visita come quello 
con cui si sono presentate le agguerrite e preparate 
concorrenti è fatto obbligo di replicarla anche per gli 
anni futuri. Riferisce V-incenzo che lo stupore di tut-
ti coloro che hanno assistito alla manifestazione (ed 
erano veramente tanti) è stato pari, se non addirittura 
superiore, a quello delle altre competizioni.

Cinofilia

minare a notte inoltrata. Una di quelle giornate, 
spese ad osservare la selvaggina, lui e un paio di 
suoi amici (nella vita più che nella caccia) in-
capparono dapprima in uno scoiattolo e subito 
dopo in un gatto selvatico. Entrambi i selvatici si 
nascondevano sugli alberi ma dall’altra parte del 
tronco, in maniera tale che chi osservava non po-
tesse vederli. “Come fare per osservarli?.....sem-
plice, rispose lui, basta tirare un sasso dall’altra 
parte” ...così fecero e, da allora e tra le risate dei 
presenti, divenne un modus operandi. 
Anche questo era Malomo, un cacciatore preso 
a modello per la passione, le capacità nell’ars ve-
nandi, la goliardia e il saper stare insieme, cose 
queste che lo hanno fatto diventare un modello 
da seguire e (quasi sempre) da imitare.

MEMORIAL CAMILLO 
FIORI ABBINATO 
AL CINQUANTENARIO 
DELLA NASCITA 
DELL’ITALCACCIA

MOSTRA CANINA
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Veterinaria Veterinaria

Piccioni e uccelli 
da richiamo: 

focus veterinario sui loro parassiti 

A cura di: Ambulatorio Medico Veterinario “Turchetto” (Altopascio - Lucca) Dott. G. Massart, Dott.ssa I. Mari

UCCELLO SANO 
E UCCELLO MALATO: 
COME DISTINGUERLI

È indispensabile riuscire a ri-
conoscere un soggetto sano 
e saperlo distinguere da uno 
malato. Un soggetto sano, già 
a colpo d’ occhio, si presenta 
vigile ed attivo, non resta fer-
mo nella stessa posizione per 
troppo tempo o sul fondo della 
voliera senza motivo; le penne 
sono aderenti al corpo, lucenti 
e pulite; l’animale deve avere 
masse muscolari ben sviluppate 
e deve essere in buono stato di 
nutrizione, non grasso, ma, so-
prattutto, non magro. 
È necessario, poi, valutare l’a-
spetto di occhi, bocca, naso, 
orecchi e cloaca. Gli occhi devo 
essere ben aperti e lucidi; bocca, 
naso, orecchi e cloaca devono 
essere puliti e non imbrattati, 
senza depositi di materiale. In-

fine, vanno valutate le funzioni 
organiche dell’animale (alimen-
tazione, respiro e defecazione). I 
soggetti sani si devono alimen-
tare senza difficoltà, il respiro 
non deve essere affannoso nè 
produrre alcun tipo di rumore e 
le feci devono avere un aspetto 
tipico, senza variazione di colore 
e consistenza.

ANALISI DA  
EFFETTUARE

L’esame più importante a cui sot-
toporre i volatili è quello delle feci, 
che può essere eseguito facilmente 

dal vostro veterinario di fiducia. 
Dobbiamo ricordare, però, che, 
per gli uccelli, il termine “feci” non 
è del tutto appropriato. Infatti dal-
la cloaca espellono, non solo le feci, 
ma anche urine ed, eventualmente, 
residui dell’apparato genitale. L’ 
analisi principale da effettuare sul-
le feci è un “coprologico per arric-
chimento e flottazione”: vengono 
diluite con una specifica soluzione, 
messe a riposare ed osservate al 
microscopio. 
Questa tecnica, molto pratica ed 
efficace, permette di svelare i pa-
rassiti che infestato l’intestino dei 
volatili. 
È molto importante, inoltre, far 
eseguire l’autopsia dal vostro ve-
terinario dei soggetti deceduti, in 
modo da riuscire a capire quale 
sia la causa della morte ed, even-
tualmente, prevenire altri decessi. 
Per eseguire un’autopsia l’anima-
le deve essere esaminato il prima 
possibile; se questo non è possibile 

entro le 24 ore, è consigliabile il 
congelamento, in modo da bloc-
care i processi post-mortem. 

PRINCIPALI 
PARASSITI INTERNI 

PROTOZOI
La COCCIDIOSI rappresenta 
la più famosa e diffusa infesta-
zione di questo gruppo.
I coccidi sono organismi uni-
cellulari che vivono a spese 
dell’ospite, riproducendosi e nu-
trendosi all’interno delle cellule 
dell’organismo che li ospita. La 
localizzazione più comune dei 
coccidi è la mucosa dell’appara-
to digerente, con precisione lo 
strato più superficiale della pa-
rete intestinale. Esistono diverse 
specie di coccidi, ognuna delle 
quali, a loro volta, infesta una o 
più specie avicole. Le tipologie 
più comuni appartengono al ge-
nere Eimeria e Isospora.
Il ciclo biologico di questi pa-
rassiti viene definito oro-fecale, 
in quanto i soggetti si infesta-
no ingerendo i coccidi liberati 
con le feci dei soggetti malati. 
Una volta ingeriti, questi pa-
rassiti raggiungono l’intestino 
dell’uccello penetrando all’ in-
terno della mucosa intestinale. 
A questo punto, il parassita ini-
zia a replicarsi a spese dell’ani-
male infestato; quando la cellula 
che ospita i coccidi non riesce 
più a contenerne il gran nume-
ro, scoppia, liberandoli nel lume 
intestinale e permettendo, in 
questo modo, che essi vadano a 
replicarsi in altre cellule vicine 
e così via, creando un notevole 
danno all’ intestino dell’animale 
e continuando a disperdere coc-
cidi nell’ambiente esterno. 
In alcune specie di uccelli i coc-
cidi possono raggiungere il san-
gue e colonizzare fegato e milza, 
con ulteriori rischi per la salute 
dei soggetti.

I sintomi principali di questa 
parassitosi sono principalmente a 
carico dell’apparato intestinale: è 
possibile andare incontro ad una 
forte enterite, la quale causa diar-
rea con feci più o meno liquide e 
con possibile presenza di sangue. 
La diagnosi di coccidiosi viene 
fatta, da parte di un veterinario, 
valutando i sintomi del sogget-
to ed effettuando un’analisi delle 
feci. A questo punto, il veteri-
nario potrà prescrivere i farmaci 
adeguati, generalmente sommini-
strati con facilità, tramite l’acqua 
d’abbeverata.
È di notevole importanza ricor-
dare che, la coccidiosi, deve es-
sere prevenuta mantenendo un 
buon grado di pulizia ed igiene di 
gabbie e voliere, provvedendo con 
regolarità a pulire le deiezione ed 
effettuare trattamenti disinfettan-
ti. È essenziale isolare soggetti che 
mostrano sintomi di malessere e 
rivolgersi tempestivamente ad un 
medico veterinario che possa ef-
fettuare una diagnosi, senza che 
i proprietari utilizzino farmaci 
o sostanze in modo casuale che, 
oltre a non risolvere questa pato-
logia, possono comportare effetti 
ben peggiori.

La TRICOMONIASI è un’altra 
parassitosi che colpisce soprattutto 
tortore, colombi e piccioni. È so-
stenuta da un protozoo del genere 
Trichomonas. Come per la cocci-
diosi, anche per la tricomoniasi, il 
ciclo è oro-fecale ed i piccoli si pos-
sono infettare direttamente dalle 
madri, tramite il latte del gozzo.  
La sintomatologia è rappresenta-
ta, soprattutto, da abbattimento, 
scolo giallastro-pastoso dal becco, 
in alcuni casi diarrea e morte del 
soggetto. È indispensabile ricono-
scere i soggetti malati, effettuare 
una diagnosi certa, naturalmente 
con l’aiuto del medico veterinario 
e mettere in atto tutte le procedure 
di pulizia ed igiene delle voliere.

VERMI TONDI

ASCARIDI
Esistono diverse specie di asca-
ridi che infestano gli avicoli. Gli 
animali si infestano ingerendo 
le uova di ascaride nell’ ambien-
te esterno che contengo la lar-
va. All’ interno dell’intestino la 
larva si libera dando luogo alla 
forma adulta, che infliggendo-
si nella mucosa intestinale crea 
una notevole irritazione. Inoltre 
il groviglio delle forme adulte 
può arrivare ad occupare l’in-
tero lume intestinale. I sintomi 
di ascaridiosi sono aspecifici, 
comprendendo abbattimento, 
dimagrimento, anoressia e diar-
rea giallastra. La diagnosi viene 
effettuata dal medico veterinario 
tramite l’esame delle feci oppu-
re, più semplicemente, trami-
te necroscopia, visualizzando i 
grovigli di ascaridi all’ interno 
dell’intestino.

OSSIURIDI
Questa patologia è sostenuta da 
piccoli vermi del genere Hetera-
kis. Il ciclo è identico a quello 
degli ascaridi e la loro localiz-
zazione è a livello dei ciechi. La 
sintomatologia è sovrapponibile 
a quella degli ascaridi. Al mo-
mento della necroscopia sono 
caratteristiche le lezioni nodula-
ri sui ciechi. 
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A Borgo Carso, piccolo borgo in 
provincia di Latina, domenica 1° 
luglio ,presso il ristorante “Il Ri-
trovo”, si è svolta la 5° festa del 
cacciatore pontino, organizzata 
dalla sezione comunale Italcaccia 
“Tor Tre Ponti” (LT) guidata dal 
Presidente Giuseppe Baretta e da 
tutti i membri del direttivo.
Presenti all’evento anche il Pre-
sidente Nazionale Gianni Cor-
setti, il Coordinatore Nazionale 
della Cinofilia Santino Palombo 
e Tiziano Tofoni Coordinatore 
della cinofilia per il centro Italia 
e tanti altri esponenti del mon-
do venatorio. Una giornata me-
ravigliosa trascorsa tra cacciato-
ri, simpatizzanti e amici, ottima 
cucina ,una splendida location il 
tutto accompagnato dalle note 
dell’Orchestra Maracaibo.
Tutto ciò fa si che questo even-
to ogni anno attragga sempre più 
persone; i 250 partecipanti con-

fermano l’ottimo lavoro organiz-
zativo del presidente Baretta e 
del suo staff. Molte le premiazioni 
durante la giornata, il Presidente 
Corsetti ha voluto ringraziare gli 
esponenti della sezione Tor Tre 
Ponti che durante l’anno orga-
nizzano vari eventi aperti a tutti 

5° Festa del cacciatore Pontino
Sezione comunale Italcaccia “Tor Tre Ponti”

Dal Lazio - Tor Tre Ponti (Latina)

coloro che vogliono trascorrere e 
condividere una giornata spensie-
rata in buona compagnia.
Conclude l’evento il presidente 
Baretta che ringrazia i parteci-
panti e commosso dall’ottima riu-
scita della festa da appuntamento 
all’anno prossimo.

CAPILLARIE
Questa patologia è sostenuta da 
vermi filiformi appartenenti al 
genere Capillaria. In base alla 
specie le capillarie si possono 
localizzare sia a livello dell’eso-
fago, sia a livello intestinale. Gli 
avicoli si infestano ingerendo le 
uova nell’ ambiente esterno op-
pure ingerendo un lombrico che 
a sua volta ha ingerito l’uovo 
di Capillaria. Se il parassita si 
localizza a livello dell’esofago i 
sintomi principali saranno dif-
ficoltà nell’ alimentarsi e scolo 
muco-purulento dal becco. Se la 
localizzazione è intestinale avre-
mo diarrea acquosa con presenza 
di muco. La diagnosi è effettuata 
dal veterinario tramite l’esame 
delle feci.

PRINCIPALI 
PARASSITI ESTERNI

ACARI
Gli acari sono parassiti che colo-
nizzano la cute e annessi cutanei 
degli uccelli. Esistono molte spe-
cie di acari che si caratterizzano 
per localizzazione sull’ ospite e 
per la sintomatologia. Alcuni 
acari si localizzano a livello delle 
zampe, altri a livello del corpo, 
altri a livello di testa e becco. 
Il contagio avviene per contat-
to diretto da parassita e ospite. 
I sintomi sono rappresentati da 
formazione di scaglie di chera-
tina a livello della zona infesta-
ta, determinando un aumento di 
spessore della cute ed annessi, a 
volte si rileva un intenso pruri-
to che causa uno stato di agita-
zione nei soggetti. La diagnosi 

viene effettuata dal veterinario 
valutando le zone colpite ed ef-
fettuando su di esse dei raschiati 
da analizzare al microscopio. Per 
combattere questa parassitosi è 
necessario mantenere un livello 
adeguato di igiene e pulizia del-
le voliere/pollai, eventualmente 
utilizzando prodotti specifici per 
le superfici dei locali e sui sog-
getti infestati.

PIDOCCHI
I pidocchi che infestano gli avi-
coli appartengono principal-
mente all’ordine dei Mallofagi, 
che comprende circa 2500 spe-
cie di parassiti i quali interessa-
no maggiormente gli uccelli e, 
in piccola parte, i mammiferi. 
Sono piccoli insetti che si nutro-
no prevalentemente di sostanze 
cornee, come squame dell’epi-
dermide, parti di penne e anche 
sangue. Questi pidocchi sono 
definiti comunemente “pidocchi 
pollini”. Esistono pero altri pi-
docchi che infestano gli avicoli 
che si nutrono esclusivamente di 
sangue. La sintomatologia prin-
cipale è rappresentata dall’in-
tenso prurito e irrequietezza 
degli animali, a volte è possibi-
le rinvenire aree con perdita di 
penne.I pidocchi depongono le 
uova sulle penne o sulla cute de-
gli uccelli, nelle zone del corpo 

dove gli animali non riescono 
a beccarsi. Questi parassiti non 
sono particolarmente pericolosi, 
ma determinano, con il movi-
mento continuo, grande prurito. 
Inoltre dobbiamo ricordare che 
i pidocchi possono infestare an-
che l’uomo provocando prurito 
e reazioni allergiche (vengono 
facilmente eliminati con un la-
vaggio).
È importante mantenere un 
adeguato standard di igiene e 
pulizia delle voliere ed effettuare 
sotto consiglio del proprio vete-
rinario dei trattamenti specifici.

ZECCHE
Le infestazioni da zecche inte-
ressano maggiormente i piccio-
ni. Le zecche che infestano gli 
avicoli sono del genere Argasi-
de, ovvero zecche molli. Questo 
tipo di zecche vive nelle crepe 
dei muri e negli interstizi delle 
pareti e sale sugli animali solo 
per effettuare il pasto di san-
gue, quando il soggetto si tro-
va nel nido o sui posatoi (pasto 
notturno). Se l’infestazione è di 
notevole entità è possibile tro-
vare soggetti anemici, abbattuti 
che non riescono ad accrescersi 
correttamente. È importante ri-
cordare che le zecche possono 
essere vettori di altre patologie 
batteriche e protozoarie. Anche 
in corso di infestazione da zec-
che come per le altre parassitosi 
descritte è importante mantene-
re una corretta pulizia ed igie-
ne degli ambienti, utilizzando 
prodotti specifici, sempre sotto 
consigli del proprio medico ve-
terinario. 

In questo breve articolo abbiamo dato alcune nozioni 
di base per quanto riguarda le principali e più comuni 
patologie parassitare degli uccelli allevati a fini ve-
natori. Molte volte queste infestazioni sono ignorate 
o non vengono riconosciute creando notevoli danni 
all ’interno delle voliere. 
Quindi vi vogliamo ricordare l ’importanza di recar-

vi presso il vostro veterinario di fiducia per effettuare 
con regolarità un semplice esame delle feci dei vostri 
animali o per far visitare i soggetti che presentano ca-
ratteristiche anomale. Solo in questo modo è possibile 
riuscire ad ottenere una diagnosi sicura e precoce, in 
modo da limitare ed eliminare, con le cure appropria-
te, la parassitosi.

Veterinaria
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Il giorno 07 febbraio 2020 si è   
tenuta la Tradizionale Cena di 
fine annata di caccia con i soci 
della sezione di selva vetere   il 
Presidente Comunale Colan-
tuono Claudio ringrazia   tut-
ti i soci per la partecipazione 
il comandante Nazionale della 
vigilanza Raso Federico e il 
Presidente   Nazionale Gianni 
Corsetti.

Sezione comunale Italcaccia “Selva Vetere”

Tradizionale cena di fine annata

Dal Lazio - Selva Vetere (Latina)

Giorno 2 Febbraio il circolo Italcac-
cia ha organizzato il pranzo sociale 
a cui hanno partecipato 50 persone 
circa fra cacciatori e non .
Al pranzo era presente il presiden-
te nazionale Gianni Corsetti e il 
presidente regionale Luciano Glu-
glielmi, durante il pranzo è stato 
premiato il cacciatore più anziano 
Primio Moretti è stata fatta una 
lotteria con i premi offerti dall Ital-
caccia Velletri, Armeria Tommasi 
di Nettuno, emporio Paolo Felci, 
il presidente nazionale ha donato 
la targa dei 50 anni dell’ Italcaccia 
al circolo. Ringraziamo il presi-
dente comunale Cuculo Stefano 
per l’organizzazione il presidente 
nazionale e il presidente regionale 
per la loro presenza al pranzo tutti 
i partecipanti cacciatori e non per la 
loro presenza è stata una bellissima 
giornata.

Dal Lazio - Velletri (Roma)

Sezione comunale Italcaccia “Velletri”

Pranzo Sociale
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Sezione comunale Italcaccia”Porcari”

Dalla Toscana - Porcari (Lucca)

Ormai è divenuta una 
ricorrenza annuale, la 
cena conviviale orga-
nizzata dall’ ITAL-
CACCIA Sez. Comu-
nale di Porcari . 
Di fatto, ogni qual vol-
ta si giunge al termine 
della stagione venato-
ria, l’organico della se-
zione comunale di Por-
cari organizza una cena 
alla quale non parteci-
pano solo cacciatori, ma 
anche simpatizzanti e 
buon guastai, incontro 
gastronomico ove ci si 
racconta le vicissitudini 
e curiosità che la no-
stra passione venatoria 
quest’anno ci ha rega-
lato, già proiettati con 
la fantasia verso quello 
che ci potrà offrire la 
prossima stagione.  
Ottima la cucina e ab-
bondanti i   piatti , ma 
non solo , abbondante 
è stata anche la parte-
cipazione alla serata, 
trascorsa in un clima 
di spensierata allegria 
grazie al contagioso en-
tusiasmo che solo l’ap-
passionato cacciatore 
riesce a trasmettere. In 
conclusione, possiamo 
affermare che anche 
quest’anno la serata è 
r iusc i ta , per  l a  sod-
di sfazione dei presenti, 
ma sopra tutto per gli 
organizzatori, instan-
cabili volontari dell’as-
sociazione venatoria.

Ottimo e Abbondante

La posta dai lettori

  La caccia tradizionale era appena terminata, febbraio mese di transizione tra gare di segugi su cinghiale, 
gare S. Umberto, gara di tiro alla sagoma , gara di tiro al cinghiale corrente, ecc.ecc.
In questo periodo non so descrivere le telefonate che ricevevo dai soci Italcaccia e da cacciatori 
appartenenti ad altre associazioni che da sempre orgogliosi di partecipare alle nostre feste o battute 
di caccia su fagiani, starne, pernici, cinghiali e perché no su gare organizzate seppur molto difficoltose 
su beccacce. La pressione era talmente tanta che messo da parte alcuni impegni in precedenza presi, 
decidevo di organizzare alcune di queste gare e per arrivare alle finali nazionali Italcaccia di cani da 
cerca su cinghiale, mi mettevo in contatto con il responsabile organizzativo nazionale “ l’amico Ricci di 
Rieti” per sapere il programma delle competizioni e vendo informato che le finali nazionali venivano disputa 
a Rieti alla fine di maggio primi di giugno, con i miei collaboratori interpellavo i vari gestori dei recinti 
di addestramento cani su cinghiale, e dopo varie telefonate trovavo la disponibilità del recinto dell’amico 
Mariano, in località Saldino nel comune di Veppo. Fissato le date per la competizione con la disponibilità 
del giudice Adriano solari di Genova, veniva contattato il locale agroturismo per fissare i pasti, 

Messo a punto il fattore organizzativo, con i cinofili liguri e toscani si incominciava col lavoro di 
prenotazione Z.A.C. ricerca di ottima selvaggina volatrice quando dalla sede centrale arriva 
l’informativa del presidente nazionale Italcaccia Gianni Corsetti dove informava che il governo causa 
CORONAVIRUS vietava, per combattere questa infezione da virus era obbligo di tutti noi italiani 
di restare in casa vietando fra l’altro alche tutte le competizioni sportive al chiuso e all’aperto.
Il mondo mi crollo addosso il pensiero subito si diresse verse le conseguenze che avrebbe comportato 
questo virus, i disagi della messa in quarantena del popolo italiano. Ma su questo punto non voglio entrare 
nel merito ma voglio fermarmi qui perché non è materia da me conosciuta, ma voglio vivamente sperare 
che il risultato finale arrivi a breve termina e con risultati sopportabili per tutta la nazione.
Con una delusione tremenda mia e dei miei Collaboratori che si erano tanto attivati nell’organizzare l
a manifestazione, non rimaneva altro che ripercorrere la strada fatta e viaggiando a ritroso nel disdire 
tutte le prenotazioni fatte e che avevo ricevuto per la partecipazione.

Giorgio Giannoni - Presidente Regionale di La Spezia

Febbraio 
mese di transizione La Spezia 31/03/2020

“
“

Giorgio Giannoni
Presidente Regionale 
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La posta dai lettori

Lorenzo Sturlese - Presidente di Campiglia Comunale di La Spezia

Caccia, uomini, salute 
e corona virus

La Spezia 31/03/2020

   L’inizio di ogni anno anno coincide con una serie di usanze che coinvolgono tutti anche 
quelli che alle usanze non credono, c’è chi và a letto alle dieci di sera per capodanno 
chi il giorno dopo, tutti cominciano ad augurare un felice anno nuovo, chi brinda 
a cotechino e lenticchie, sia quelli che si sono fatti una tisana e si sono messi i tappi 
nelle orecchie per non sentire i botti. Tutti a fare previsioni astrologiche, buoni 
propositi delle cose da fare,o cancellare cose che non vorremo mai più.
Il 2O2O è l’anno del 2 volte 2O che per la scaramanzia nella smorfia Napoletana 
significa festa, il numero 2 rappresenta dualità, coesione sociale propizio a regalarci 
unioni e non divisioni ma armonia, non contrapposizioni, a volte un po’ isteriche dove 
affiora la rabbia verso chi neppure si conosce.
Citando una filastrocca di Gianni Rodari, dice cosi: “Capodanno” fammi gli auguri per 
tutto l’anno, voglio un gennaio con il sole di aprile (e qui quasi accontentato) 
un luglio fresco, un marzo gentile, voglio un giorno senza sera, voglio un mare senza 
tempesta voglio un pane sempre fresco , sul cipresso un fiore di pesco,
 che siano amici il cane e il gatto, che diano latte le fontane, o vino. 
Se voglio troppo non darmi niente, ma dammi una faccia allegra solamente.
Ma una richiesta al nuovo anno visto che siamo nel 2020, tanto per aver la faccia 
allegra solamente, come cacciatore, volevo chiedere, fra l’altro cose già chieste più 
volte dalla maggioranza dei cacciatori visto che siamo approdati al 2 volte 20 senza 
chiedere troppo, via i confini degli A T C per la caccia alla migratoria , via i due 
giorni di silenzio venatorio, unici in Europa, lasciare 3 giorni più 2 settimanali a scelta 

del cacciatore, nei mesi di ottobre novembre, di ogni annata venatoria.
Andare in soccorso agli agricoltori, anche a quelli amatoriali, con abbattimenti selettivi 
per un miglior controllo numerico degli ungolati sopratutto Cinghiali, via i favoritismi per 
accontentare gli amici degli amici, fatti quasi sempre a scopo di lucro, come dice un articolo 
letto proprio sul nostro, giornalino prelevare solo quelli dannosi ai terreni in attività di 
coltivazione.
Ma questi miei auspici rischiano di rimanere solo buoni propositi, visto che anche la smorfia 
Napoletana del 2 volte 20 che ha il significato di festa, io che non ho mai creduto alla 
scaramanzia ma a volte si fa ricorso anche a questi strumenti con la speranza che si 
avverino i nostri auspici, un po’ ci credo.
Ma il 2O2O è iniziato nel peggiori dei modi, come tutti pensiamo tutti questi i buoni 
propositi, per adesso saranno sconfitti, ci ha regalato solo tante lacrime (CORONA 
VIRUS COVID 19) e tanti morti e penso che l’uomo incerti casi sia la morte dell’uomo 
questi virus sono la derivazione di errori dell’umano, come clonazione di animali, vedi mucca 
pazza vedi modificazioni genetiche e cose a noi sconosciute.
Voglio dire a tutti quei animalisti che cercano di dipingere i cacciatori come assassini, 
sterminatori, addirittura leggendo un articolo di un noto letterato e conduttore televisivo 
di cui non voglio fare il nome ma che ho già fatto in un articolo precedente, ebbene ci ha 
considerato un pericolo sociale. Caro letterato consuma le tue energie contro le cose che 
qui ho elencato non contro i cacciatori che non sono mai stati un pericolo per l a società.
E concludo così visto che noi cacciatori al 2 volte 2O che per la smorfia significa 
FESTA, abbiamo fatto delle richieste, se a questo punto è chiedere troppo e io che non 
sono scaramantico ma spero che questo virus venga sconfitto in modo di avere una faccia 
allegra solamente. 
Augurando a tutti anche a chi è contro la caccia lunga vita e morte al virus

Lorenzo Sturlese
Presidente di Campiglia Comunale 

di La Spezia

“
“
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L’Opinione

Alfredo Bigi - Maestro d’armi
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Via de’ Castagnoli, 4/A (BO)

Tel. e fax 051 234829
info@armeriagrandi.it

www.armeriagrandi.it

Laboratorio riparazioni e vendita armi
Caccia tiro difesa nuove e usate

Accuratizzazione armi rigate e bedding
Vendita assistenza ZEISS

Coltelleria

Seguici su

QUANDO 
BROWNING 
voleva dire 
automatico 

Quando il fucile che ora chiamano auto 5 
nacque dalla mente fervida e dalla maestria di 
J.M. Browning eravamo alla fine del ‘8OO e 
nel 1900 venne brevettato.
Dopo aver cessato la collaborazione con Win-
chester, che erroneamente non aveva valu-
tato l’importanza dell’invenzione, nel 1902 
Browning inizia la produzione del suo fucile 
con la fabbrica belga FN che già produceva 
pistole da lui brevettate. Descrivo di seguito 
le principali caratteristiche e successive mo-
difiche che sono le seguenti: dopo i primis-
simi modelli furono aggiunte le controviti; la 
sicura che inizialmente era posizionata ante-
riormente al grilletto nei, successivi è dietro 
il grilletto stesso come attualmente; l’eleva-
tore ricavato per fresatura da un unico pezzo 
di acciaio negli ultimi è in due pezzi, sempre 
d’acciaio, che permette, avendo l’otturato-
re aperto di inserire il colpo nel serbatoio, il 
quale autonomamente va in canna e chiude 
l’otturatore.

Il rampone di chiusura interno all’otturatore 
ha subito tre modifiche nella guida a mezza-
luna: guida doppia, guida unica, guida unica 
più grossa, questo però a scapito dell’ottura-
tore che viene indebolito.
Il calcio inizialmente solo all’inglese succes-
sivamente viene fatto anche a pistola mentre 
l’asta non ha subito modifiche.
II sistema frenante è rimasto tale solo, il mol-
lone di rinculo, che nei vecchi modelli era a 
sezione quadrata è a sezione tonda. 
La canna: primissime senza bindella, succes-

sivamente con bindella piena che in seguito 
viene sostituita con il tipo ventilato e rimane 
in produzione quella senza bindella.

Nel dopoguerra viene introdotto il modello 
Superleggero con le seguenti caratteristiche: 
castello sempre in acciaio, ma più leggero e 
fresature di alleggerimento interne, sotto-gril-
letto in lega leggera anodizzato bianco e gril-
letto dorato, serbatoio contenente solo tre col-
pi, canna più leggera sia con bindella ventilata 
o senza,la quale aveva al posto della bindella 
una zigrinatura antiriflesso.
Altro modello, l’Alleggerito, come il preceden-
te, ma a cinque colpi e il sotto-grilletto in lega 
leggera anodizzato nero, con grilletto dorato. 
Un altro modello di Superleggero in seguito 
sostituisce il precedente a quattro colpi.

Questo Superleggero è a cinque colpi e il 
castello è in lega leggera verniciato a buccia 
d’arancio e il sotto-grilletto è in lega anodiz-
zato bianco, anche questo col grilletto dorato 
come i precedenti modelli. 

Questo modello non ha la robustezza dei mo-
delli precedenti.
Il Browning è stato prodotto nei calibri: 12 - 
12 Magnum - 16 e 20.
I modelli cal 12M e cal 20 hanno in comune 
l’espulsore mobile che spostandosi indietro 
permette l’espulsione di bossoli lunghi. 
Nel cal 12M è diverso il sistema di frenatura, 
in quanto composto da due anelli in bronzo e 
i relativi anelli in ferro per la regolazione del 

sistema di frenatura ,coadiuvato anche da un 
grasso speciale, di cui una piccola confezione 
era correlata all’arma.
Copie del Browning sono state fatte dalla Re-
mington durante il periodo bellico, e imme-
diatamente dopo dall’italiana Franchi e ultima 
la giapponese Miroku, con qualche modifica, 

la più importante al calcio tenuto in posizio-
ne da un tirante posteriore oltre la solita vite 
passante.
Oggi il Browning, con circa 120 anni sulle 
spalle, continua a fare il suo lavoro nelle mani 
di affezionati a questo vecchio fucile, com-
preso il sottoscritto.
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Indica in assoluto le qualità balistiche del fu-
cile ed i risultati che si possono ottenere, nel-
la determinazione dei valori di dispersione sia 
longitudinali che trasversali dei proiettili spa-
rati, indipendentemente dalla meccanica delle 
armi sia sportive che da caccia. Nel corso degli 
anni sono state fatte tantissime prove con tan-
ti fotogrammi e cortometraggi girati mediante 
particolari tecniche di cinematografia rapida, i 
pallini contenuti nella cartuccia e spinti all’e-
sterno i gas di scarico prodotti dalla polvere 
combusta somigliano ad uno sciame di api che 
si irradia longitudinalmente e trasversalmen-
te. Alcuni pallini raggiungeranno il bersaglio 
stabilito ad una determinata distanza, mentre 
altri saranno inutili perché non colpiranno il 
bersaglio. Una rosata può essere più o meno 
ampia nella dispersione e ciò è da imputare 
prettamente alla canna ed alla carica di piom-
bo. Se volessimo fare un esperimento usando la 
stessa cartuccia, lo stesso fucile e non variando 

la distanza della bocca dell’arma dal bersaglio 
rappresentato, usando un lamina di metallo 
avente un diametro di metri 2, è possibile cal-
colarne i valori medi. Mentre per i valori della 
dispersione anche se spariamo tantissime car-
tucce avremmo sempre un’approssimazione del 
4-5%. Se mettiamo questa lamina di ferro del 
diametro di 2 metri su un cavalletto ad una de-
terminata distanza sempre in rapporto al cali-
bro del nostro fucile nonché alla potenza della 
cartuccia, sparando una cartuccia, i pallini ar-
riveranno e centreranno la placca e vi lasceran-
no la loro impronta nitida. Se consideriamo il 
punto della placca che risulta piu colpito dai 
pallini, si traccerà un cerchio di 75cm di dia-
metro e contando tutti i pallini che sono usciti 
fuori dal cerchio e, tutti quelli che sono all’ in-
terno del cerchio osservando se la distribuzione 
è omogenea. possiamo in tal senso ottenere dei 
valori particolari applicando questa formula:                            

La Rosata 
(Dal Libro La Balistica Ieri e Oggi)

Cav. Tommaso Manna • ( Killer 1 )

BalisticaBalistica

SCALA NUMERAZIONE 
ITALIANA

9,1/2 770

9 662

8,1/2 576

8 504

7,1/2 350

7 392

6,1/2, 354

6 311

N = Pallini contenuti nel cerchio. 
N = Pallini contenuti nella cartuccia.
Complessivamente il numero dei pallini 
che si ottengono mediante lo stampaggio 
da 36 grammi di piombo e con peso specifico 
11.40 – 11.16 
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N
n x 100 = % . 

La Rosata può essere:
LA ROSATA PUÒ ESSERE

A) Eccessivamente ristretta, si solito molto rara e non dipende dalla canna 
eccessivamente strozzata, ma sicuramente qualcosa tanto desiderato

	 da tutti dove un selvatico difficilmente possa passare indenne 

  .                         
B) Eccessivamente ampia, da insufficiente densità , dipende quasi sempre 
	 da un sovradosaggio di polvere, da una eccessiva chiusura profonda tale da 

creare un forte squilibrio pressorio nella cartuccia.   
  
     
                 
C) Sguarnita alla periferia, si direbbe del tipo accentrata e buona, e molto 

sguarnita alla periferia, cioè spostata su un lato, questo non è dovuto 
	 alla canna, ma si deve modificare l’assetto in quanto la qualità del suo 
	 borraggio non è ottimale ma cedevole. 

D) Vuota al centro, si verifica quando si usano canne del tipo cilindrico e poco 
strozzate o ad una borra molto rigida e pesante. O ad un cartoncino sopra 
piombo di vari materiali molto pesante, si ha cosi un eccesso di pressione 

	 che ne consegue un violento soffio alla bocca. 

E) A grappoli si ha di solito quando vi è la fusione di alcuni pallini lasciando sulla 
placca impronte vistose e molto piu grandi dei singoli pallini, fatto preoccupante 
che questi non piu pallini ma veri e propri pallettoni hanno un grande potere 
lesivo che lo conservano a lungo ed una gittata maggiore. 

	 Tale fenomeno è quasi sempre dovuto ad un eccesso di pressioni.

F ) A diversi vuoti in vari settori se si ripete sempre nello stesso settore nei 
successivi tiri effettuati allora la causa va ricercata in un difetto della canna, 
mentre se il settore si sposta sempre durante le prove effettuate, la causa va 
v ricercata nella cartuccia. Infatti di solito e dovuto ad un difetto intrinseco 
del borraggio specie se è di plastica (malformazione della borra) mentre se di 
feltro dovuto a tarme o borre troppo rigide e non grassate adeguatamente ed 
incomplete o non uniforme. O borra di plastica non a contatto con la polvere 
tale da creare una camera d’aria o tale borra di plastica caricata alla rovescia.  



30

Balistica

30

Nobel Sport Italia

Polveri doppia base 
TECNAn
Per la pagina balistica questa vol-
ta analizziamo un’ottima polvere 
dalle eccellenti prestazioni, atta a 
caricare cartucce di grammatura 
importante dai 36 grammi in su, 
nonché baby magnum o addirittu-
ra magnum per il calibro 12; altret-
tanto valida per la carica e ricarica 
del calibro 20 da 28gr in su e per il 
calibro 28. 
Molti avranno già capito che par-
liamo di  Tecna.n, una polvere 
lamellare di tipo bibasico ad alto 
contenuto di nitroglicerina e di 
lenta combustione, studiata speci-
ficatamente per il caricamento di 
cartucce normali o magnum con 
grammatura di piombo dai 36gr in 
su per il calibro 12 e da 28gr per il 
calibro 20.   
Come tutte le altre polveri pro-
dotte dal marchio italiano Nobel 
Sport Italia, anche la Tecna.n vie-
ne ad oggi fabbricata in polverifici 
ubicati fuori dall’Italia e distribuita 
esclusivamente dalla stessa NSI.
Si tratta di una doppia base ad alto 
tasso di nitroglicerina (+40%) di 
colore grigio ferro; le lamelle sono 
di 1,15 mm x 1,15 mm x 0.12 con 
densità gravimetrica di 590 g/l. 
Ovviamente essendo una polvere 
“moderna” consente elevati rendi-
menti e niente fumi, permettendo 
la realizzazione di cartucce dalle 
rosate concentrate e dense. Come 
già detto, il range di caricamento 
è molto flessibile. Essendo simi-
le a S4.n e Sipe.n consigliamo il 
suo uso nelle giornate fredde, dove 
raggiunge la miglior resa balistica, 
ma come caratteristica che accu-
muna le polveri doppia base, si può 
tranquillamente utilizzare durante 
tutta la stagione venatoria, in tutte 

le zone di Italia, poiché si adegua 
naturalmente a qualsiasi tipo di 
clima, dal caldo di fine estate alle 
gelate invernali. 
Vi rimandiamo al sito 
www.nobelsport.it per consultare 
e scaricare direttamente in pdf le 
schede tecniche delle polveri e i 

nostri manuali!
Augurandovi buona ricarica, vi 
diamo appuntamento al prossimo 
numero per la rubrica dedicata 
alla balistica con interessanti 
novità! Ringraziamo il 
Sig. Grazino Giorgi 
per la collaborazione.
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